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In tre tappe la traversata della Costa Viola su 
antichi sentieri in parte abbandonati, a cavallo di 
due ambienti: quello marino dello Stretto di 
Messina e quello montano delle pendici 
dell'Aspromonte. 

Tra le numerose bellezze calabresi, spicca, per il 
particolare colore che il mare ed il cielo assumono 
al tramonto, la Costa Viola. Situata nell'area dello 
Stretto di Messina, si caratterizza per le piccole 
spiagge, un mare turisticamente non ancora molto 
sfruttato, sempre limpido e trasparente grazie alle 
correnti dello stretto, con rocce a picco che 
dominano il mare offrendo incantevoli scenari. La 
stupefacente varietà di colori, il profumo della 
zagara, la vista sulla costa Siciliana e sulle isole 
Eolie costituiscono motivo di alta suggestione. 

 

 
 

Una suggestiva baia sullo splendido mare della Costa 
Viola 

 

Partendo da Reggio Calabria lungo la Strada 
Statale 18, l'imponente elettrodotto di Santa 
Trada, costituito da un pilone di acciaio alto 79 
metri (un tempo collegato con cavi aerei al 
gemello sulla costa siciliana per consentire il 
passaggio di energia elettrica dalla Calabria 
all'Isola), apre l'accesso alla baia di Porticello 
(dove è stata rinvenuta la testa del Filosofo oggi 
conservata nel Museo di Reggio Calabria) e alle 
splendide località balneari e collinari della costa. 

La spiaggia più famosa a livello internazionale è 
quella di Scilla, uno dei luoghi mi tologici della 
Calabria. Secondo Omero vi si trovava un mostro, 
con sei teste e dodici piedi, che aggrediva le navi 
(leggenda di Scilla e Cariddi). Simbolo della 
località, è il castello, situato sulla rocca di Scilla 
che ha origini remote ed incerte. Nel VII secolo i 
monaci Basiliani edificarono sulla rupe di Scilla un 
monastero dedicato a San Pancrazio che 
successivamente fu trasformato in castello dai   
Normanni e rifatto più volte dai vari feudatari, tra 

cui i De Nava dl Reggio Calabria (1421) che lo 
fortificarono e i Ruffo di Sinopoli. Recentemente è 
stato restaurato e riaperto al pubblico che, oltre a 
visitarlo, può godere dai suoi spalti l'incomparabile 
vista sullo stretto. Altra attrazione turistica è il 
pittoresco borgo dl Chianalea, percorribile per 
un'unica stradina, abitato da pescatori, le cui case 
si affacciano sul mare. 

Proseguendo, tra Favazzlna e Bagnara (località 
rinomate per la coltivazione del limone Verdello e 
dell'uva Zibibbo) si resta colpiti dai caratteristici 
terrazzamenti, cresciuti su un pendio che dà le 
vertigini, conquistati all'agricoltura con la costru-
zione di gradinate di muri di pietra a secco, che 
testimoniano gli sforzi immani dell'uomo per 
colonizzare questi luoghi inospitali. Per mantenere 
e razionalizzare la coltivazione di queste aree, è 
stata emanata la Legge Regionale n°34 - 11 
agosto 1986 "Difesa paesaggistica ed ambientale 
incentivando la coltivazione della vite”. 

Nel periodo tra marzo e settembre, a Scilla e a 
Bagnara è facile scorgere le spadare, 
imbarcazioni concepite per la pesca del 
pescespada, signore dello Stretto, la cui cattura 
segue un rito di origini remotissime, risalente ai 
Fenici. I pescatori inseguono la preda con le loro 
imbarcazioni costituite da una torre di 
avvistamento altissima e da una passerella che sì 
protende sul mare per molti metri; se la femmina 
viene catturata, il maschio, nel vano tentativo di 
liberarla, si lascia trafiggere dalla fiocina dei 
pescatori. 

Il pescespada alla bagnarese, piatto tipico di 
Bagnara, viene offerto in occasione della sagra 
che si tiene annualmente in luglio. Bagnara è 
anche conosciuta per le sue fabbriche di torroni 
che intensificano la lavorazione nel periodo 
natalizio per la notevole esportazione del prodotto 
sia in Italia che all'estero. Da visitare, il Castello di 
Emmarita, le cui origini risalgono alla fine del 
1700, che sorge su una rupe nella parte alta del 
paese, in una posizione panoramica davvero 
invidiabile. Il castello si articola in tre piani e, solo 
a nord, ne presenta uno solo. I primi due piani, 
che costituiscono il castello ducale originario, 
edificati dopo il terremoto del 1773, sono 
sopravvissuti a quello del 1908; mentre il terzo 
piano è stato elevato dopo il 1908. 

Bagnara si snoda dal mare alla montagna, come 
si può vedere attraversando in auto, sulla SA-RC, 
il ponte Sfalassà (uno dei ponti più alti d'Europa) a 
245 metri di altezza sul torrente omonimo. 

Dal "belvedere" del Monte di S. Elia sul Tirreno, ci 
si può affacciare sullo splendido panorama dello 
stretto e delle isole Eolie mentre, sulla costa 
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calabra, si intravede lo spettacolare bosco del 
secolari ulivi della Piana di Gioia Tauro. 
Proseguendo verso il mare, si giunge a Palmi. 
Nella parte alta del paese si trova la casa della 
Cultura "Leonida Repaci", sede del Museo di 
Etnografia e di Folclore Calabrese, dove sono 
custodite collezioni di oggetti appartenenti alla 
tradizione calabrese come conocchie, maschere 
apotropaiche ed altre testimonianze della cultura 
contadina locale.  

Tra le sue bellezze naturali, la spiaggia della 
Tonnara, dove si può ammirare lo scoglio dell'uli-
vo, così chiamato per la singolare presenza sulla 
roccia, di un longevo alberello d'ulivo. 

Una tradizione calabrese degna dl essere 
conosciuta per il forte valore artistico e di richiamo 
alle origini della civiltà contadina, è la produzione 
di ceramiche e terrecotte di Seminara, un piccolo 
paesino a pochi chilometri da Palmi. Si tratta di 
manufatti caratteristici per la colorazione, che 
varia dal verde al blu al giallo ocra. Tra i pezzi più 
significativi, i "babbuini o babbaluti" (bottiglie con 
figure umane con significati animistici) e le 
maschere apotropaiche (capaci, secondo la 
tradizione, di scacciare lì malocchio) che si rifanno 
alla tradizione del teatro greco. vengono prodotti 
anche diversi tipi di lucerne e bugie; bottiglie a 
forma di pesce, ciambella, riccio, arpia ed altri 
oggetti come vasi, anfore, piatti e tazze. 

 

 
 

I SENTIERI DELLA COSTA VIOLA 

La Costa Viola con i suoi ripidi costoni che 
sprofondano nel blu del Tirreno crea una 
commistione tra mari e monti unica. Questa 
particolarità è ancora più evidente se si percorre a 
piedi uno dei tanti sentieri che collegavano questi 
due ambienti. Purtroppo bisogna fare i conti con 

l'abbandono di gran parte di questo territorio che 
viene curato solo sin dove le strade consentono di 
giungere in auto. Di conseguenza, anno dopo 
anno, sentieri e antiche mulattiere scompaiono 
inghiottiti dalle frane e dalla vegetazione. Pertanto 
riuscire a seguirli è quasi una caccia al tesoro 
dov'è utile la carta topografica ed una discreta 
capacità d'orientamento. La ricerca e l'individua-
zione di tali sentieri è un impegno che da tempo 
porta avanti la Sezione del Club Alpino Italiano di 
Reggio Calabria. Purtroppo la continuità del 
trekking è interrotta tra Bagnara e Palmi dove una 
frana impedisce l'antico collegamento. Si può 
ovviare utilizzando i mezzi pubblici. D'inverno il 
guado della fiumara Favazzina e del torrente 
Sfalassà richiede attenzione. 

 

L’ITINERARIO 
1° Tappa  

Scilla(121 m.) - Villaggio del Pino(598 m.) - 
Grotte di Tremusa (640 m.) - Tagli (577 m.) - 
Favazzina (19 m.) 

Dislivello: +600 m; -600 m 

Tempo di percorrenza: 6 ore 

Difficoltà: E 

Acqua: Portella, Aquile, Tremusa, Tagli, 
Favazzina 

Il paese di Scilla, con il castello aggrappato alla 
rupe e il quartiere dei pescatori a  ridosso del 
mare, è un degno inizio di questo trekking. Il 
sentiero che sale a Melia detto "delle 'ngone" per 
le edicole poste lungo il percorso che offrivano 
riparo e riposo ai viandanti e dove sono custodite 
immagini sacre ('ngone: forma dialettale di icone). 
La meta dell'escursione, Melia, era probabilmente 
l'ultima tappa lungo l'antica via Popilia che da 
Solano, dopo aver  superato la valle di Tremusa, 
sboccava e piani che dominano Scilla. Singolari 
grotte di Tremusa avvolte in una fitta vegetazione 
di liane e capelvenere. Sempre a Melia, poco a 
monte dell'abitato, merita una visita il mulino di 
Scannaporcelli in attività sino all'ultima guerra. 

Nel caso che, giunti a Favazzina, si voglia tornare 
a Scilla potete fare l'autostop lungo la s.s. 18, 
prendere il treno o, giusta conclusione 
dell'escursione, percorrere a piedi i 4 km per 
ammirare la costa in questo tratto molto bella. 
Con quest'ultima soluzione entrerete a Scilla 
attraverso il quartiere di Chianalea, antico borgo 
di pescatori con le case attaccate l'una alle altre e 
costruite sugli scogli a picco sul mare. Una 
passeggiata tra i vicoli al tramonto vi riporterà 
indietro nel tempo; ad atmosfere dolci e 
inquietanti che sanno di sirene ammaliatrici e 
terribili mostri marini. 
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Descrizione: utilizzando l'autostrada A3 si deve 
uscire a Scilla e lasciare l'auto nei pressi dello 
svincolo. Venendo in treno invece bisogna risalire 
l'abitato sino al cimitero. Comunque appena 
imboccata la strada provinciale che porta a Melia, 
si devia a sinistra, si passa di fronte al cimitero e 
si giunge sotto un viadotto dell'autostrada. Si 
segue ora una stradina incontrando una edicola 
restaurata con pessimo gusto. Tra rigogliosi 
agrumeti si giunge a una vasca per l'irrigazione 
dove si lascia la stradina e si sale per il sentiero a 
destra che, tra una fitta vegetazione infestante, 
finisce per allargarsi sino a sboccare in un'altra 
stradina in cemento che passa sotto la provinciale 
che sale a Melia. La si attraversa e si imbocca 
una strada in cemento; una scalinata sulla destra 
immette finalmente su quello che era l'antico 
tracciato, la cui larghezza ed il fondo in selci 
testimoniano un percorso utilizzato anche con 
bestie da soma. Dopo circa mezz'ora si è 
all'edicola di San Giovanni di Mezzo. Si segue per 
un breve tratto una ripida strada in cemento, ma 
prima che confluisca nella strada provinciale si 
prende, sulla sinistra, un sentiero che poi s'inoltra 
tra fitti castagneti. Il tracciato è ora ampio ma 
purtroppo deteriorato dall'abbandono. Si 
raggiunge la chiesina di San Rocco, ormai ridotta 
ad un rudere ma che conferma come un tempo 
questi luoghi fossero intensamente frequentati. Il 
percorso sbocca in una larga pista d'esbosco e 
poco più avanti s'incontra la fontana e 
l'abbeveratoio di Portella al quale ci si può 
rinfrescare. Continuando si giunge alla strada 
provinciale in località San Giovanni, all'altezza del 
villaggio turistico del Pino. Si segue ancora per un 
poco la strada sino ad un curvone dove il pano-
rama su Scilla, protesa nel mare, è magnifico. 
Dopo il curvone si prende la pista sterrata a 
sinistra che prosegue lungo il piano delle Aquile 
con panorami mozzafiato sul mare ma purtroppo 
deturpati da numerosi rifiuti della natura più varia. 
In breve si incontrano le poche case della frazione 
Aquile, un abbeveratoio ed una strada asfaltata 
che taglierete proseguendo diritti per la pista 
sterrata. Seguendo la pista principale, si scende 
dolcemente verso il vallone del Favazzina con un 
acquedotto e l'ennesimo abbeveratoio. Proprio 
dall'acquedotto parte una pista in cemento che 
sale ripidamente; seguendola per un breve tratto 
si notano a destra delle cavità. Sono le Grotte di 
Tremusa, anfratti non molto estesi ma suggestivi 
per l'ambiente circostante. 

Dei tavoli in legno invitano ad una sosta. Dopo la 
visita si torna indietro ma poco prima 
dell'acquedotto si segue la pista sterrata sulla 
destra. Tralasciando le piste secondarie si giunge 
in breve alla fiumara Favazzina, la si guada e si 
sale ripidamente per l'opposto versante. 
Terminata la salita s'incontra il metanodotto e ci si 

affaccia sul mare. La strada è ora asfaltata e si 
innesta sul tracciato principale che conduce, a 
sinistra, verso la frazione di Tagli. Superatala, in 
corrispondenza della fontana, una pista punta 
verso il mare mentre, dopo un'edicola votiva, il 
panorama si apre sulla Costa Viola. L'antica 
mulattiera è stata purtroppo rovinata dai lavori per 
la posa di un ripetitore e di alcuni tralicci di un 
elettrodotto ma In alcuni punti è ancora ben 
visibile l'originario acciottolato. Anzi proprio 
quest'ultimo è il riferimento da seguire nel caso dl 
dubbi. Ci si affaccia ora su Favazzina, Scilla e lo 
stretto; si transita sopra una galleria 
dell'autostrada ed in breve si giunge al termine 
dell'itinerario. Ultimo incontro interessante sono i 
ruderi di una centrale idroelettrica. 

 

 
Un incontro sulla spiaggia 

 

2°Tappa 

Favazzina (19 m) - Frazione Tagli (577 m) - S. 
Luca (termine stradina in cemento; 467 m) - 
Bagnara (31 m) 

Difficoltà: E 

Dislivello: + 600 m circa; -600 m 

Tempo di percorrenza: 5 ore 

Acqua: a Tagli ed a Bagnara 

Interessanti all'inizio ed al termine 
dell'itinerario i ruderi di due centrali idroe-
lettriche in funzione sino al maggio del 1964. I 
ripidi costoni consentivano un salto in 
condotta forzata di circa 150 m. 

Descrizione: si torna indietro lungo il percorso 
della tappa precedente sino alla frazione di Tagli 
ma, in corrispondenza della fontana, si devia a 
sinistra. Lasciate le case si scende subito a destra 
verso un fosso e, superato il ruscello, si prende a 
salire seguendo un sentierino bordeggiato da lecci 
e pungitopo. Dopo aver incrociato un metanodotto 
si sbocca in una stradina che in breve, tra olivi e 



 

Gli itinerari della Rivista del Trekking 

 

 

6 – La costa viola tra l’Aspromonte 
e il Mediterraneo 

 

 

5 

altri coltivi, collega alla strada asfaltata in 
corrispondenza di una cabina elettrica in località 
bivio S. Nicola: a destra riporta a Tagli, a sinistra a 
Solano. Proseguendo a sinistra per poche decine 
di metri s'incontra una strada asfaltata a sinistra: 
bisogna seguirla, dopo circa 1 km s'incontra l'ovile 
dì Porpiglia dove si possono acquistare ottimi 
prodotti) e giunti ad un quadrivio continuare diritti. 
La strada diviene sterrata e, superato un campo 
sportivo, si prende a sinistra iniziando scendere. 
Al bivio tenersi a sinistra (s'incontra l'ennesimo 
ripetitore) seguendo  la stradina in alcuni tratti in 
cemento. Dove inizia a scendere ripidamente si 
domina Bagnara e la Costa Viola sino a Palmi col 
monte S. Elia in alto. In prossimità di un vigneto 
recintato (località S. Luca) la stradina termina ma 
si nota un sentiero che incassato tra alti muri a 
secco e fico d'india punta verso il vallone del 
torrente Sfalassà. 

 

 
Lungo la tappa che da Favazzina porta a Bagnara. 

 

Si attraversano coltivi mirabilmente terrazzati ma 
ormai abbandonati, tanto che in alcuni tratti il 
percorso è ostacolato dalla vegetazione 
infestante. In alcuni tratti è ancora presente 
l'antico selciato dell'importante mulattiera, che 
raggiunge i ruderi di una centrale idroelettrica, 
posta su di uno sperone roccioso a breve distanza 
dal torrente. Cercando di tenersi sul versante 
sinistro Idrografico del corso d'acqua, si raggiunge 
quindi il ponte sulla s.s.18, all'ingresso sud di 
Bagnara. 

 

3^ Tappa 

Palmi Stazione F.S. (66 m) - Monte S. Elia (575 
m) 

Difficoltà: T (solo per un breve tratto E) 

Dislivello: +300 m (da dove termina la strada 
asfaltata); -300 m 

Tempo di percorrenza: 4 ore 

Acqua: a Palmi ed a monte S. Elia 

Il S.Elia è un monte che sovrasta l’abitato di Palmi 
ed il cui nome ricorda il santo dell'epoca delle 
predicazioni cristiane in Calabria, che vi fondò un 
cenobio, oggi distrutto, ed una chiesetta 

Luigi Parpagliolo, con la sua roboante prosa, così 
descriveva il monte S. Elia "Ultimo anello di una 
catena, che si parte dalle selvagge alture degli 
Appennini per venire a specchiarsi sulle rive 
ridenti del Tlrrreno, esso da un lato giganteggia 
sopra una pianura lussureggiante che in talune 
ore del giorno sembra un mare lucente; dall'altro 
lato guarda coi mille occhi delle sue rupi 
l’immensa distesa del mare, che rumoreggia ai 
suoi piedi " 

In effetti la sua posizione è certamente felice 
consentendo panorami unici. Nel versante 
tirrenico, infatti, l'Aspromonte si getta ripidamente 
nel mare da quasi 600 metri di altitudine creando 
una serie infinita di spiaggette, grotte marine ed 
insenature che danno vita alla famosa Costa 
Viola. In oltre il panorama si apre sullo Stretto di 
Messina e sulle isole Eolie. Ma la bellezza del 
paesaggio non deve far dimenticare che lungo la 
Costa Viola, tra mille fatiche, veniva praticata la 
coltura della vite  ricavando esili terrazze da 
questi scoscesi costoni. Addirittura alcuni coltivi 
erano su pendii così acclivi che si potevano 
raggiungere più agevolmente via mare che da 
monte. Ma non tutti i terrazzamenti sono 
abbandonati: in alcune zone sono stati installati 
impianti di monorotaia che consentono 
l'affrancamento dalle fatiche dl una volta. Si tenta 
così di dare rilancio allo  zibibbo, il vino dolce e 
profumato che s'ottiene da queste uve. Molto 
importante anche la funzione di contenimento 
dell'erosione che i terrazzamenti esplicano. In  
tale ambiente si snoda un itinerario ad anello di 
facile percorrenza che consente in breve spazio di 
ammirare uno dei paesaggi più suggestivi 
dell'Aspromonte. Un sentiero sospeso tra l'azzurro 
del cielo e l'azzurro del mare. È inoltre uno dei 
pochi itinerari nella provincia reggina fruibile con 
mezzi pubblici Si giunge infatti a Palmi 
comodamente col treno. Consigliamo l'uso di tale 
mezzo perché la linea  ferrata passa proprio sotto 
i costoni del monte S.Elia con una galleria di circa 
8 km. In tre tratti però (uno più lungo e gli altri 
molto brevi) esce allo scoperto consentendo una 
fugace vista di Cala lancuia, Marina Leone e 
Pietra Galera: calette molto suggestive e 
raggiungibili solo via mare (a meno di percorsi 
oltremodo disagevoli su sentieri ormai distrutti). É 
questo il motivo per cui ogni volta che usiamo il 
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treno in questo tratto incolliamo gli occhi al 
finestrino nel buio della galleria per farci poi 
inondare dalla rapida cascata di luce cercando di 
fissare nella mente qualcuna della immagini che 
scorrono veloci davanti. 

 
Consigliabile è, infine, una visita alla cittadina di 
Palmi ed al suo Museo di Tradizioni Popolari, 
nonché alle sue spiagge, In particolare quelle In 
località Tonnara e Taureana. 

 

Descrizione: Palmi è comodamente raggiungibile 
in auto con l'A3 o meglio ancora in treno. Giunti a 
Palmi è possibile utilizzare un autobus che collega 
la stazione al centro oppure dirigersi a piedi verso 
il monte S. Elia già ben visibile. Proseguendo 
verso la parte alta del paese, nei pressi di un 
distributore di carburante, inizia una stradina 
asfaltata che conduce ad una fontana. Poco 
avanti la strada diventerà un sentiero, localmente 
detto "tracciolino", che contorna il fianco del 
monte S. Elia seguendo i resti di un vecchio 
acquedotto. Dopo circa un'ora di cammino si 
incontra una biforcazione dove il sentiero in quota  
diviene meno evidente (più avanti i rovi lo rendono 
impercorribile) mentre, verso sinistra, una 
carreggiabile sale con alcuni tornanti fino all'orlo 
del soprastante terrazzo. Occorre seguirla solo 
per un breve tratto (poco avanti sbocca sulla 
strada asfaltata in loc. Cantina Impiombato nei 
pressi dl Barritteri) lasciandola poi per un sentiero 
appena accennato sulla sinistra che sale verso 
alcuni pali visibili in lontananza. Dopo averli 
raggiunti, si prosegue su una stradina che segue il 
ciglio del terrazzo fino ad una solare pineta 
spesso battuta dal vento e luogo di caccia di 
alcuni rapaci. Superata la pineta si incontrano, in 
un'area pic-nic immersa tra lecci, eucalipti ed 
alcune querce da sughero. Dopo qualche 
centinaio di metri, percorrendo un viale di cipressi, 
si oltrepassano le costruzioni su monte S. Elia e si 

raggiungono le balconate panoramiche che 
consentono di affacciarsi nuovamente sul mare e 
osservare buona parte del sentiero percorso. Per 
scendere a Palmi portarsi alle Tre Croci da dove 
dei segnali rosso-bianco indicano un sentiero tra i 
castagni pressoché ininterrottamente provvisto di 
corrimano in legno. Seguendolo si torna alla 
stradina asfaltata nel pressi della fontana dove 
aveva avuto inizio l'itinerario. 

 

La gastronomia locale 

 

La scelta, tra i gustosi piatti tipici reggini, è molto 
ampia: si va dagli ottimi salumi, ai prelibati 
formaggi, ai gustosi sottaceti e sottoli, ai pani di 
grano fragranti cotti nel forno a legna, 
accompagnati dagli ottimi vini e liquori, ai dolci 
caratteristici. 

Sono cibi strettamente legati alla tradizione antica 
di un mondo di agricoltori e pescatori, nati dalla 
fantasia delle donne che li preparavano con quello 
che avevano a disposizione. 

Primo piatto tipico della cucina reggina i 
maccarruni i casa (pasta fresca di grano duro 
preparata avvolgendo pezzetti di pasta su un 
sottile filo di ferro) conditi con ragù di maiale o di 
manzo. Con la carne di maiale si preparano degli 
ottimi salumi, tra cui i capicolli (ricavati dalla 
regione dorsale del maiale, vicino al collo e 
lasciati stagionare per circa sei mesi), le salsicce 
e le soppressate (ricavate impastando carni 
magre, grasso, sale e, spesso, peperoncino rosso 
dolce o piccante). Ottime anche le frittole e i 
curcuci, preparati con carne di maiale bollita in un 
grosso calderone (caddara). 

lì litorale reggino fornisce dell'ottimo pesce: 
fravagghia, nannata, spatole, Costardelle, 
scazzupoli. Ma il re della tavola è senza dubbio il 
pescespada, preparato arrostito con il salmoriglio 
(origano, aglio, olio, succo di limone), ad involtino 
o alla bagnarese. 

Per quanto riguarda le verdure, c'è una vasta 
scelta: peperonata, caponata, parmigiana di 
melanzane, broccoli affogati, pomodori e peperoni 
ripieni e varie insalate. Anche per la frutta non c'è 
che l'imbarazzo della scelta: arance, mandarini, 
clementine, fichi, fichi d'india, anone, uva zibibbo. 

I dolci sono legati al periodo dell'anno ed alla 
tradizione. A Natale si possono gustare le 
crispelle (l'impasto, farcito di acciughe o ricoperto 
di zucchero, viene fritto in olio di oliva), i pefrali 
(sfoglia ripiena di frutta secca tritata e zucchero) e 
i torroni (rinomati quelli di Bagnara). A Carnevale 
è tipica la pignolata (gnocchetti di farina, zucchero 
e uova fritti e ricoperti di miele o di glassa) mentre 
a Pasqua si preparano i cudduraci (a base di 



 

Gli itinerari della Rivista del Trekking 

 

 

6 – La costa viola tra l’Aspromonte 
e il Mediterraneo 

 

 

7 

farina e miele, decorati con uova sode) e le 
pastiere (torte a base di ricotta). 

 

 

 

Il bergamotto, coltura tipica dell’areale 
Reggino 

La bergamotticoltura è un patrimonio quasi 
esclusivo della provincia di Reggio Calabria in 
quanto l'agrume cresce in una stretta fascia 
costiera che va da Cannitello (Punta Pezzo) fino a 
Gioiosa Ionica, lungo il litorale. Da questa zona 
proviene il 90% dell'intera produzione 
bergamotticola mondiale. Il bergamotto è un 
albero sempre verde, allevato a globo, con 
portamento medio ed altezza, in genere, non 
superiore a 4 m.  

Vengono coltivate tre varietà: Fantastico, 
Castagnaro e Femminello. Le foglie, di colore 
verde cupo nella pagina superiore e verde chiaro 
in quella inferiore, sono glabre, coriacee e ricche 
di glandole contenenti olio odoroso. I fiori, bianchi, 
profumatissimi, ermafroditi, sono chiamati zagara 
dall'arabo "zuhara" (risplendere). Il colore dei frutti 

varia dal verde, se il frutto è immaturo, al giallo 
citrino quando è maturo. Al momento della 
raccolta dei frutti per l'uso industriale il colore è 
giallo verdastro. La raccolta e la successiva 
trasformazione industriale dei frutti avviene, a 
seconda delle zone, da Novembre a Febbraio. Il 
prodotto principale è l'essenza o olio essenziale 
di bergamotto, un liquido oleoso e profumato, di 
colore giallo-verdastro. Il suo profumo, fresco e 
intenso, ha un effetto fissatore nell'industria 
profumiera che lo adopera come materia di base 
(viene utilizzato nella formulazione di diversi 
profumi, classici e moderni), anche per la capacità 
di armonizzarsi con altre fragranze, trasmettendo 
loro note armoniose di persistenza e freschezza. 
Oltre alla classica acqua di Colonia (creata nel 
1704 da Gian Paolo Feminis, la cui formula 
classica è: Essenza di Rosa 2 g, Gelsomino 40 g, 
Geranio 40 g, Neroli 120 g, Lavanda 40 g, 
Rosmarino 10 g, Petitgrain 120 g, Bergamotto 240 
g), il bergamotto entra come componente in: 
profumi, deodoranti, lozioni antiforfora rinfrescanti 
contro la caduta dei capelli, saponi profumati ad 
alto potere disinfettante, bagnoschiuma, sali da 
bagno, prodotti solari (per l'alto potere ab-
bronzante dovuto a sostanze fotostimolanti come 
furocumarine e psoraleni), sali da bagno, 
dentifrici. Viene impiegato nell'industria 
farmaceutica per il suo potere antisettico e 
antibatterico, nella sepsi chirurgica, in 
odontoiatria, oftalmologia, ginecologia, 
dermatologia (per la cura di alcune malattie della 
pelle come la psoriasi) ed è inserito nelle 
farmacopee di diversi paesi. È usato nell'industria 
alimentare e dolciaria come aromatizzante di 
liquori, tè, tabacchi, caramelle, canditi, 
marmellate, gelati, bibite. Da qualche anno è 
iniziata la produzione di liquori aromatizzati. 
Anticamente, con le bucce riverse, si otteneva 
un'originale Tabacchiera da fiuto, con tappo di 
legno a vite e aroma originale. Oggi, grazie 
all'opera di Don De Masi di Varapodio, 
quest'antica arte è stata rilanciata. 
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NOTIZIE UTILI 

 

COME ARRIVARE - La Costa Viola è facilmente raggiungibile. In auto: con l'Autostrada A3, Salerno 
Reggio Calabria. In aereo: aeroporto di Reggio Calabria. In treno: linea ferroviaria tirrenica Roma-Napoli-
Paola-Villa  S. Giovanni-Reggio Calabria. 

 

QUANDO ANDARE - Dalla primavera all'autunno, ma per camminare in estate bisogna saper sopportare 
il caldo. 

 

COSA VEDERE - Chianalea, Castelli di Scilla e Bagnara, Museo di Palmi. 

 

DOVE ALLOGGIARE - La Costa Viola è discretamente servita d'alberghi. È possibile anche affittare 
appartamenti (per Scilla tel. 0965/812211). Volendo pernottare in alto si può utilizzare il Villaggio del Pino, 
tel 09651755126 o l'Azienda agrituristica di Romeo Rijtano, tel. 0965/755301, ambedue a Melia di Scilla. 

 

EQUIPAGGIAMENTO E  ATTREZZATURA: Nel muoversi su sentieri a bassa quota alcune volte 
disagevoli è importante utilizzare una calzatura che alla leggerezza unisca la robustezza. Per gli itinerari 
descritti abbiamo utilizza to la scarpe della Tecnica della linea Excape. La caratteristica che rende tali 
modelli diversi da altri presenti sul mercato è la suola dotata di sistema Power Core, un rinforzo che 
agisce su tutto l'arco pIantare senza appesantire la calzatura. Il modello utilizzato, Io Swift, ha consentito 
una conduzione più sicura, un controllo ottimale in ogni fase del movimento ed una maggiore resistenza 
di tutta la struttura della scarpa. Anche per l'abbigliamento ci siamo avvalsi di capi della Tecnica e 
muovendoci nel mese di giugno abbiamo privilegiato modelli ampi, leggeri ma resistenti (pantaloni 
necessariamente lunghi come il modello Elbrus). Non dimenticare il cappello. Infine lo zaino. Anche in 
questo attrezzo, con caldi, abbiamo cercato un modello leggero, robusto e che tenesse libera la schiena 
per far sudare meno possibile. Un modello che finalmente offre caratteristiche è lo Zephir della Ferrino 
con un peso di appena 800 grammi lacci e schienale in rete ed altre geniali soluzioni che lo rendono 
ideale per tali escursioni. 
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